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Pendea da un tronco inut e :
r inutile, ahi!l’arpa abbﬂndonafa,i

IIO ia tentai di Pl‘ender]a,io I'ho di corde armata:

Odi? ma il twon medesino, sappi, che Sapaltl fanciciis
Le corde son dilsimili, disimile Ia mang 1
X |
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ima ¢, che gid Fetonte audace il plede

All’ alta Reggia di pircpi ardente

1 lucido Oriente

lfe, 13 dove il biondo Apollo ha fede :

1 giunto & appena, e gid foffric non puote
luce, che 1l percuote,

gli occhi abbafla, e dell ardir fi pente.
vide , a-fe chiamollo, e i vaghi e gai
lar1 lucenti rai,

e gli adornap la chioma, e Y aurea fronte
pofe il Sole, e avvicind Fetonte.

Tompo III, A La

Quefta Canzone fervi di dedica nella’ Prima edizione inquarto,
il primo tomo ufci alla luce , mentre. I’ Emiuentifs. Cardinal

An, Oggi degniffimo Segretario di Stato di S. S.fi ritrovava
‘unziatura di Spagna.
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I Ama &, che gid Fetonte audace il piede
All’ alta Reggia di piropi ardente
Nel lucido Oriente
Volfe, 13 dove il biondo Apollo ha fede:
Ma giunto & appena, e gid foffric non puote
La luce, che il percuote,
E gli occhi abbafla, e dell”ardir fi pente.
Lo vide, afe chiamollo, ¢ i vaghi e gai
Chiari lucenti rai,
Che gli adornan la chioma, e I aurea fronte
Depofe il Sole, e avvicind Fetonte.
Tomyp III, A La
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.C*) Quefta Canzone fervidi dedica nella’ Primia edizione in quar_to?
di cui il primo tomo ufel alla luce , mentre. I’ Emiuentifs. Cardinal
Pallayicini , oggi degniffimo Segretario di Stato di S, S- fi ritrovava
nella Nunziatura di Spagna.
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La gloria, il fafto, e lo fplendor, che intorne
Ti circonda, o Signor, e i lumi abbaglia ,
Non v’ &, non v’ & chi vaglia

Gia foftener. Io fol di cetra adorno

A Te, bench® mio ftil fia baflo, e fioco,
Ne vengo: ah! Tu per poco

La maefta deponi, ond’io pur faglia,
Ove Tu alto fiedi, e tutto affifo,

E intento al Tuo bel vifo

Difcerna appien qual fei, vegga dappreflo
Le Tue virtudi, ond’ io le rime inteflo.

IIL

Ma pria cingi di lauro a me le chiome,
Mufa; e piu fervid’ eftro, e pitt fublime
Pria dammi; in dotte rime

Se de’ Partavicini il chiaro Nome,

E del mio grand’ Op1zio i vanti, e i pregi
Tu vuoi, che adotni; e fregi.

Jo noi di Piido; o &’ Emo in fulle cime
Sognai; come il Meonio; o il vecchio Afcreo:
Ne bevvi; ové béveo : »

Chi trafle a fuon di cetra i fagsi; e I’ elci,
E i freddr fnarmi; € le indurite felci

V.

E chi degno & pur mai, che il canto fnodi
In si alto flile? O qual & larga vena,
O s faconida piena

D’ elo-

D’ eloguenza pud mai marrar Tue lodi?
O dell’ Ibero al favolofo Idafpe,

Da Tile all’ onde Cafpe

Chiara illuftre Progenic! To fcerno appens
D2’ fecoli remoti infino 2 noi

La gran ferie & Eroi,

Di cui n’¢ viva ancor la fama aundace,
Parte nobili in guerra, e parte in pace.

V.

To gid non vo?, «he all’afpre, € fredde mevi
Fin del remoto ‘Ciel giunga, € rifuoni
Tra i rigidi Aquilom it 9 &
Il mio cantar, e chiegga 2’ forti Svena
Degli Avi tuoi contezza,, e le vittorie,
E le acquiltate glorie,

Che ammira ancor de’ gelidi Trioni
11 luminofo Coro, e in ogni lato
Le ha fparte il Vecchio alato,
Finchd Tua nobil Gente al bel paefe
Dell’ amabile Italia alfin difcefe.

VL

Come d’ oro lucenti Eto, e Piroo,
Se traggon Febo dalle tremole onde,
Al fuo fulgor s’ afconde
Ogni aftro in Cielo, e fol ful lido Eco
Febo rifplende: tal la gloria, il merto
E' del grande Adalberto,
Che le imprefe degli Avi ei fol nafconde:
Ei frinfe in nodo Imperial Donzella
Adelaidé 13 bella,
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392 1L PRIMO LIBRO DE’ SALMI:
frutti fuoi: era meglio penfare al governo del regno;
e lafciare a qualche privato la cura de’ fuoi libri, e
del fuo muleo: tota wita elabitur aliud agentibus .. Che
farebbe poi, {e fi mancaffe a’ proprj doveri non per
la paffione 2 favor de’libri, ma per altra men buona?

11 noftro Salvator' Gésit Crifto ¢’ infegna, che chi
vuol feguirlo; dee toglierfi fulle fpalle la fua croce ,
tollat crucem fuam , & feguatur me.Quefto & il male:
i vuol portare la croce degli altri 4 e non la pro-
pria. Troverete qualche miniftro Ecclefiaftico deftina-
to, per afcoltare 1 ricorfi de’ fudditi ; e far giuftizia
agli oppreffi, impiegar tutto il tempo nelle facre fun-
zioni: fard belli frutti fulle fue prediche , ma fremo-
no nell’ anticamera i litiganti . Quefto ¢ un far frur-
#i non fuoi, quefto & un voler portare la croce d al-
tri, e non foffrire la propria. :

Ma quel che pilt d’ ogni altro diftingue il favio ,
ed il giufto dagh altri, ¢ il far i frusti a fuo tempo,
in tempore fuo. Si offerva per efpetienza , che ordina-
riamente una foverchia ferietd ne’ fanciulli degenera
poi coll’ avanzar degli anni in foverchia diffolutezza.
Gli animi deboli , e leggieri incorrono {peflo in tali
difetti. Com’¢ facile il perfuader loro la verith delle
maffime di un’ auftera morale , cost in un momento
vogliono efeguir tutto, e renderfi imitatori de’ primi
erol. Cominciano , ove dovrebbero finire : in breve
tempo gli vedrete efercitati nelle pili eroiche virth :
ma fon frutti fuor di Stagione . Coloro giunfero a tan«
to, dopo un efercizio non interrotto di molti,e molti
anni. Coftoro vogliono arrivarci prefto : in breve ri-
torneranno all’ antico ftato. Un arbofcello, che fi vuo-
le coftringere a forza prima del tempo a produrre frut-
ti, dopo avergli prodotti cominciery ad inaridirfi , e
non ne fark in appreflo mai pil,

Ol-
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~ Oltre a cid, quefto fare i frutti a fuo tempo vuol di
te; che I’ uomo favio nelle {ue operazioni dee acco-
modarfi al tempo, e non ufare uno zelo indifcreto in
tempo opportuno . Natanno non andd a cotregger Da-
vide, fe non dopo molti mefi, e Daniele per non poco
differi di riprender Nabucco. Si trattava con Regnan-
ti: il correggerli fuor di tempo era lo fteflo , che per-
der la correzione, ¢ metter loro fleffi in pericolo della
vita. Il frutto dee effer in tempore fuo , e non fuor di
ftagione . Se aveflero avuto quefto riguardo alcuni ze-
lanti miniftr1 nel trattare co’ grandi , non farebbero
piene le ftorie di funeftiffimi elempj , che qui meglio
¢ tacergli.

L’ uomo favio e giufto & dunque , fecondo il fenti-
mento di Davide, colui , che fugge il male | perche Dio cos?
aonmna"a, e per mezzo della meditazione dellg [fua legge
adempie con prudenza opportuna i doveri del proprio fla-
s0 . Quefti avra [empre il cuove in pace, e fars felice in
quefto mondo, e nell’ altro - 1a dove per I’ oppofto /2’
empio , ficcome vivrd qui inquieti 1 fuoi giormi fra i tu
multi delle fue paffioni , (d) cost dovra poi nell aliva
vita [ottoporfi alla [evera giudicatura d un Dio [degna-
to feng altro fcampo . (e)

(d) Tamquam pulvis, guem projxic ventus a facie terre .

Ce) Non vefurgent impii in judicio ( ideft non appellabunt ) ne-
gue peccatores im concilio jufforum .. . . . fter impiorn peribis , Vedi
le offervazioni,

F I N E

Del Tergo Tomo.
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